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SUGGERIMENTI

La commissione per l'occupazione e gli affari sociali invita la commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

A.
considerando che la parità di genere nel mercato del lavoro, conseguita tramite l'aumento del benessere sociale ed economico, giova non solo alle donne, ma anche all'economia e alla società nel suo complesso; che l'obiettivo di garantire l'uguaglianza tra uomini e donne risale al trattato di Roma del 1957;

B.
considerando che i tassi di occupazione delle donne sono solitamente più bassi di quelli degli uomini; che, nel 2014, il tasso di occupazione maschile nell'UE a 28 si è attestato al 70,1 %, a fronte del 59,6 % di quello femminile
; che, secondo la Commissione, nel 2015 le donne hanno continuato a guadagnare in media il 16 % in meno all'ora rispetto agli uomini per le medesime mansioni; che, a causa del divario retributivo di genere, le donne percepiscono spesso pensioni più basse degli uomini e sono maggiormente esposte al rischio di povertà una volta in pensione; che nell'UE le pensioni delle donne sono in media inferiori del 39 % a quelle degli uomini; che il settore delle TIC in particolare è caratterizzato da una segregazione sia verticale sia orizzontale anche più marcata rispetto a molti altri campi, che la maggioranza (54 %) delle donne nel settore ricopre posizioni scarsamente retribuite e a bassa specializzazione, e che sussiste un palese divario tra le qualifiche professionali delle donne e le posizioni occupate;

C.
considerando che il divario occupazionale e retributivo di genere e il relativo divario pensionistico di genere, così come l'eccessiva presenza femminile nel lavoro precario
 e a tempo parziale non volontario e il fatto che le donne interrompano la carriera per prendersi cura di figli o altri famigliari contribuiscono a far sì che le donne siano particolarmente colpite o minacciate dalla povertà; che le famiglie monoparentali, in particolare quelle che fanno capo a madri sole, sono esposte a un rischio di povertà o esclusione sociale più elevato (49,8 % rispetto al 25,2 % dei nuclei famigliari medi con figli a carico, sebbene dalle statistiche UE sul reddito e le condizioni di vita emergano differenze rilevanti tra i vari paesi)
; che la povertà dei genitori è all'origine della povertà dei figli e condiziona pesantemente il futuro di questi ultimi; che accrescere la partecipazione delle donne al mercato del lavoro può contribuire a ridurre i maggiori rischi di povertà ed esclusione sociale cui sono esposte;

D.
considerando che incoraggiare un maggior numero di donne a entrare e rimanere nel mercato del lavoro può anche concorrere a controbilanciare l'impatto della diminuzione della popolazione in età lavorativa prevista nella maggior parte degli Stati membri dell'UE, aumentando l'offerta di manodopera, e che ciò aiuterebbe a ridurre la pressione sulle finanze pubbliche e sui sistemi di previdenza sociale, a mettere maggiormente a frutto le abilità e le competenze delle donne e a rafforzare il potenziale di crescita e la competitività;

1.
ritiene che gli uomini debbano essere incoraggiati a promuovere la parità di genere in tutti i settori e a tutti i livelli del mercato del lavoro ed essere coinvolti in tale processo;

2.
invita gli Stati membri e la Commissione ad adoperarsi per combattere ogni forma di discriminazione multipla di genere, a garantire l'applicazione del principio di non discriminazione e di parità sul mercato del lavoro e nell'accesso all'occupazione e, in particolare, ad adottare misure di protezione sociale affinché le retribuzioni e le prestazioni sociali garantite alle donne, anche in termini di pensioni, siano pari a quelle degli uomini che hanno uguale o simile esperienza e svolgono le stesse mansioni o mansioni di pari valore;

3.
chiede che la direttiva 2006/54/CE riguardante l'attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego sia pienamente attuata e sia sottoposta a revisione con il requisito obbligatorio per le aziende di elaborare misure o piani sulla parità di genere che comprendano azioni sulla desegregazione e lo sviluppo di sistemi retributivi e misure a sostegno della carriera delle donne;

4.
constata che le donne disabili e le donne che rimangono a casa per assistere un familiare sono esposte in modo sproporzionato al rischio di povertà;

5.
sottolinea che tanto la discriminazione esplicita quanto il perdurare in diversi settori e professioni del mercato del lavoro di rappresentazioni stereotipate di mascolinità e femminilità, che sono all'origine delle strutture e dei rapporti di potere iniqui tra donne e uomini e li rafforzano, costituiscono un problema persistente che va affrontato;

6.
sottolinea che la discriminazione nel mercato del lavoro è una delle cause principali della disuguaglianza di genere nella società nel suo complesso e che le pari opportunità nella vita professionale e l'indipendenza economica delle donne sono fondamentali per la parità di genere in altri ambiti; invita pertanto la Commissione e gli Stati membri a proporre misure risolute contro la discriminazione di genere nel mercato del lavoro, considerando vari aspetti come l'assunzione, la retribuzione, le prestazioni sociali e le pensioni; sottolinea inoltre quanto sia importante, nel quadro della lotta alla discriminazione, tenere conto delle forme di discriminazione multiple e intersettoriali che colpiscono le donne disabili, migranti e appartenenti a minoranze etniche, le donne rom, le donne anziane, le madri sole e le persone LGBTIQ;

7.
ritiene che per colmare il divario retributivo di genere siano indispensabili una maggiore partecipazione delle donne al mercato del lavoro, una più grande trasparenza del processo retributivo (compresa una suddivisione dei dati per settore) e l'attuazione delle raccomandazioni della Commissione in materia di trasparenza salariale, descrizioni e classificazione neutrali sotto il profilo del genere delle professioni, inversione dell'onere della prova nel contesto della lotta alla discriminazione di genere sul luogo di lavoro, rispetto del principio delle pari opportunità per uomini e donne e applicazione della pertinente legislazione UE, e che siano altresì necessari il superamento della differenziazione della forza lavoro in base al genere e un forte accento sulle politiche che promuovono la conciliazione tra vita professionale e vita privata;

8.
evidenzia che esiste tuttora un divario di genere in termini di retribuzione e di progressione di carriera per le donne attive nel settore delle TIC; sottolinea che il principio della pari retribuzione per lo stesso lavoro nello stesso luogo di lavoro, mirante a garantire salari giusti ed equi, è attualmente messo in discussione, benché esso sia uno dei pilastri fondamentali della giustizia sociale nel mercato del lavoro e debba pertanto essere protetto più di ogni altro; ribadisce che non si dovrebbe permettere alle disuguaglianze di mettere radici nell'economia digitale per quanto concerne la parità di retribuzione e la realizzazione in termini di carriera; sottolinea che il rafforzamento della partecipazione delle donne al mercato del lavoro e i relativi investimenti in politiche di inclusione sociale contribuiranno a ridurre il divario retributivo di genere; evidenzia altresì l'importanza delle contrattazioni collettive nell'economia del mercato digitale al fine di tutelare la qualità e la sicurezza dei posti di lavoro nell'era della digitalizzazione;

9.
ritiene che il divario pensionistico di genere, che si attesta al 39 %
 ed è un fattore determinante del rischio di povertà delle donne nell'UE, debba essere contrastato tramite una vasta gamma di strumenti di ampia portata; rileva che le donne faticano ad accumulare contributi sufficienti nel quadro dei regimi pensionistici sia pubblici sia privati a causa del divario retributivo, del lavoro precario e scarsamente retribuito, dell'assistenza che esse prestano a titolo gratuito e della loro esclusione dal mercato del lavoro per lunghi periodi nel corso della vita; sottolinea l'importanza di combattere la discriminazione indiretta nei regimi pensionistici, non soltanto nell'ambito dei regimi professionali, ma anche per quanto riguarda le prassi dei regimi pensionistici obbligatori; invita gli Stati membri a introdurre "crediti di assistenza" sia per le donne sia per gli uomini sotto forma di periodi equivalenti per maturare diritti pensionistici, onde garantire che quanti interrompono l'attività professionale per assistere a titolo informale e gratuito una persona a carico o un familiare non vengano penalizzati, e che il periodo di assistenza sia incluso nel calcolo dei diritti pensionistici per riflettere il contributo che tali prestatori di assistenza continuano ad apportare alla società; osserva, in tale contesto, che attualmente l'assistenza nell'UE è fornita nella maggior parte dei casi da queste persone che operano in modo informale e non retribuito, ma che sono sottoposte a pressioni sempre maggiori a causa dei cambiamenti demografici e dell'aumento delle esigenze assistenziali, e che il 78 % di quanti prestano assistenza sono donne;

10.
constata che le donne in pensione costituiscono il gruppo maggiormente vulnerabile e che in molti casi esse vivono in povertà o sono a rischio di povertà; invita gli Stati membri a considerare la riduzione del divario pensionistico di genere come un obiettivo economico; invita gli Stati membri a riformare i regimi pensionistici allo scopo di garantire costantemente pensioni adeguate per tutti e di colmare in tal modo il divario pensionistico; ritiene che tra gli strumenti per combattere il divario pensionistico figurino sia l'adeguamento dei regimi pensionistici per garantire la parità di genere sia l'adattamento dell'istruzione, della pianificazione della carriera, dei sistemi di congedo parentale e di altri servizi di sostegno alla genitorialità; invita gli Stati membri a valutare la possibilità di ripartizione dei diritti a pensione in caso di divorzio e separazione legale, nel rispetto del principio di sussidiarietà; osserva che i regimi pensionistici di vecchiaia professionali sono gestiti sempre più frequentemente secondo i principi delle assicurazioni e che ciò potrebbe generare numerose lacune in termini di protezione sociale
; sottolinea che la Corte di giustizia dell'Unione europea ha chiaramente stabilito che i regimi pensionistici professionali devono essere considerati una forma di retribuzione e che pertanto anch'essi sono soggetti al principio della parità di trattamento;

11.
osserva che i posti di lavoro occupati dalle donne sono più frequentemente caratterizzati da precarietà, scarsa retribuzione e contratti di lavoro atipici; rileva che un altro aspetto della precarietà del lavoro è l'entità del lavoro a tempo parziale non volontario, che contribuisce ad accrescere il rischio di povertà e che è aumentato dal 16,7 % al 19,6 % dell'occupazione totale; invita gli Stati membri a intensificare gli sforzi per combattere il lavoro non dichiarato e quello precario, come pure l'abuso dei contratti atipici, tra cui i contratti a zero ore in alcuni Stati membri; mette in evidenza l'elevato tasso di lavoro femminile non dichiarato, che incide negativamente sul reddito nonché sulla copertura e sulla tutela previdenziali delle donne e si ripercuote sfavorevolmente sul PIL dell'UE; esorta gli Stati membri a valutare la possibilità di attuare le raccomandazioni dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) destinate a ridurre la portata del lavoro precario
, tra cui figurano, ad esempio, l'analisi e la limitazione dei casi in cui poter utilizzare contratti precari come pure la riduzione della durata complessiva dei contratti successivi di questo tipo, al termine della quale i lavoratori dovrebbero avere la possibilità di ottenere un contratto a tempo indeterminato;

12.
sottolinea che, sebbene siano sempre più qualificate e raggiungano livelli di istruzione anche superiori a quelli degli uomini, le donne sono tuttora sottorappresentate nel mercato del lavoro; pone pertanto l'accento sulla necessità di ulteriori misure volte a un'integrazione sistematica dell'equilibrio tra vita professionale e vita privata nell'elaborazione delle politiche, prevedendo tra l'altro strutture di assistenza, congedi e flessibilità dell'orario di lavoro, nonché regimi fiscali e prestazioni che non disincentivino i soggetti che costituiscono la seconda fonte di reddito familiare a lavorare o a lavorare di più;

13.
invita la Commissione a infrangere il cosiddetto "soffitto di cristallo", che impedisce alle donne di accedere a posizioni dirigenziali e di vertice; chiede pertanto la rapida adozione della direttiva sulla presenza delle donne nei consigli di amministrazione quale primo passo significativo verso la pari rappresentanza nel settore pubblico e in quello privato, e sottolinea che alla Commissione spetta la responsabilità di adottare qualsiasi provvedimento che possa contribuire a sbloccare la situazione di stallo in seno al Consiglio per quanto attiene alla legislazione dell'UE in materia di trasparenza e di un maggiore equilibrio di genere all'atto dell'assunzione di personale destinato a posizioni decisionali;

14.
sottolinea il ruolo dell'imprenditorialità come una delle vie percorribili dalle donne per raggiungere l'indipendenza economica; esorta gli Stati membri ad accrescere la disponibilità e la conoscenza di opportunità quali i microprestiti, che rappresentano un mezzo per ottenere finanziamenti senza indebitarsi eccessivamente (usura);

15.
sottolinea che la conciliazione tra vita professionale e vita privata è essenziale ai fini del conseguimento della parità di genere; invita pertanto la Commissione e gli Stati membri a procedere senza indugio all'elaborazione di proposte per una direttiva sul congedo di maternità e una direttiva sui congedi per assistenza, nonché a rafforzare la legislazione sul congedo di paternità; mette in evidenza che la mancanza di servizi accessibili, di alta qualità e a prezzi ragionevoli per l'assistenza e il sostegno all'infanzia favorisce sia il divario occupazionale e retributivo di genere sia il relativo divario pensionistico di genere, nonché l'esistenza di un numero sproporzionato di donne con lavori precari e in situazione di povertà o a rischio di povertà; segnala che ciò interessa specialmente le famiglie monoparentali, che nella maggior parte dei casi fanno capo a una donna; sottolinea in particolare, a tale riguardo, l'importanza di conseguire gli obiettivi di Barcellona in materia di assistenza all'infanzia; mette in evidenza che tali obiettivi sono stati inizialmente fissati per il 2020 e non sono ancora stati raggiunti dalla maggior parte degli Stati membri; esorta gli Stati membri a rafforzare la presenza delle donne sul mercato del lavoro tramite misure che consentano una migliore conciliazione tra vita professionale e vita privata e prevedano un'attenzione specifica per le situazioni familiari complesse, nonché ad assicurare la concretizzazione di un necessario e utile miglioramento dell'accesso ai servizi di assistenza e sostegno all'infanzia, ad esempio aumentando i fondi destinati alla fornitura di servizi di assistenza all'infanzia e/o ai sussidi per le famiglie, incentivando i datori di lavoro a contribuire alle spese per l'assistenza all'infanzia, utilizzando più efficacemente i fondi dell'UE e traendo ispirazione dalle migliori pratiche dei singoli Stati membri;

16.
ritiene che la povertà infantile sia collegata alla povertà delle donne e invita pertanto gli Stati membri ad attuare la raccomandazione sulla povertà infantile e il benessere dei minori
 e a utilizzare il quadro di monitoraggio basato sugli indicatori ivi contenuto;

17.
si compiace del fatto che il Parlamento abbia deciso tramite votazione di invitare la Commissione e gli Stati membri a introdurre una garanzia per i minori, affinché ogni bambino in condizioni di povertà possa accedere all'assistenza sanitaria, all'istruzione e all'assistenza all'infanzia gratuite, ad alloggi dignitosi e a una nutrizione adeguata
;

18.
ritiene che le politiche di austerità stiano portando a una riprivatizzazione dell'assistenza, il che non solo riduce l'accesso ai servizi assistenziali, ma accresce altresì in modo significativo l'onere gravante sulle donne in termini di assistenza ai bambini, agli anziani e alle persone disabili, trasferendo dalla società alle donne la responsabilità dell'assistenza; invita gli Stati membri a ripristinare servizi pubblici accessibili e di alta qualità, compresi i servizi di assistenza all'infanzia e di cura delle persone disabili e anziane;

19.
osserva che la mancanza di servizi di alta qualità a prezzi accessibili per l'assistenza e il sostegno ai disabili, agli anziani e ad altre persone non autosufficienti comporta non solo la riduzione dell'accesso ai servizi di assistenza, ma anche un significativo incremento dell'onere gravante sulle donne; rileva che i tagli ai servizi pubblici e alle infrastrutture sociali colpiscono le donne in misura sproporzionata, incidendo negativamente sulla partecipazione delle donne al mercato del lavoro e, di conseguenza, aumentando la loro esposizione al rischio di povertà ed esclusione sociale; invita gli Stati membri a garantire la disponibilità di servizi pubblici accessibili e di alta qualità, compresi i servizi di assistenza all'infanzia e di cura delle persone disabili e anziane, anche migliorando l'attrattiva del settore dei servizi sanitari e sociali tanto per gli uomini quanto per le donne, in particolare per i giovani;

20.
sottolinea il ruolo fondamentale dei servizi pubblici di alta qualità, in particolare per le donne, in quanto esse sono maggiormente dipendenti da tali servizi; sottolinea, ai fini della lotta contro la povertà, l'importanza dell'accesso universale a servizi pubblici di alta qualità, a prezzi accessibili, adeguatamente ubicati e orientati alla domanda;

21.
sottolinea la necessità di combattere con determinazione la violenza domestica, in particolare nei confronti delle donne; rileva che l'indipendenza economica delle donne è un fattore determinante per la loro vita e per la loro capacità di sottrarsi a situazioni di violenza domestica, e che le donne che hanno esaurito i congedi retribuiti rischiano di perdere il lavoro e l'indipendenza economica; rileva che la recente introduzione di congedi in caso di violenza domestica in Australia e negli Stati Uniti ha dato a numerose vittime la possibilità di mantenere il posto di lavoro affrontando nel contempo le conseguenze della violenza domestica, ad esempio tramite permessi per assentarsi in caso di visite mediche, udienze in tribunale e altre incombenze da assolvere in tali situazioni; invita la Commissione e gli Stati membri ad analizzare la fattibilità e l'eventuale impatto dell'introduzione di un sistema di congedo speciale retribuito destinato, nel rispetto della privacy, alle vittime di violenza domestica e ai sopravvissuti alla stessa che faticano a mantenere il posto di lavoro a causa della mancanza di congedi retribuiti, così come a introdurre nuove misure per sensibilizzare al problema della violenza domestica e per aiutare le vittime, a promuovere una conoscenza più approfondita e una difesa più efficace dei loro diritti e a tutelare la loro indipendenza economica;

22.
invita la Commissione e gli Stati membri a far sì che i Fondi strutturali e di investimento, in particolare il Fondo sociale europeo (FSE) e il Fondo europeo per gli investimenti strategici (FEIS), siano impiegati per migliorare l'istruzione e la formazione, al fine di facilitare l'accesso al mercato del lavoro e combattere la disoccupazione, la povertà e l'esclusione sociale delle donne; sottolinea che la quota del 20 % del FSE destinata alle misure di inclusione sociale e ai progetti di innovazione sociale dovrebbe essere utilizzata in modo più attivo per sostenere iniziative quali piccoli progetti su scala locale che consentano alle donne in situazione di povertà ed esclusione sociale di rendersi autonome; esorta gli Stati membri a organizzare un numero maggiore di campagne informative sulle opportunità di partecipazione a progetti finanziati dall'UE;

23.
invita la Commissione e gli Stati membri a integrare la dimensione di genere nel bilancio quale strumento per garantire che le decisioni in materia di bilancio contemplino la dimensione di genere e affrontino le differenze in termini di impatti;

24.
chiede l'effettivo sviluppo di indicatori sulla povertà e l'esclusione sociale delle donne, sulla base di quelli creati nel 2007
;

25.
invita gli Stati membri, nel quadro della lotta alla povertà, a collaborare con le ONG che operano con successo nelle zone colpite da povertà estrema e che dispongono di competenze preziose nelle comunità locali; invita gli Stati membri a sostenere un'efficace cooperazione a livello locale;

26.
invita gli Stati membri e la Commissione a coinvolgere le parti sociali (sindacati e datori di lavoro) e la società civile, compresi gli organismi per l'uguaglianza di genere, nella realizzazione della parità di genere, allo scopo di promuovere la parità di trattamento; sottolinea che il dialogo sociale deve includere il monitoraggio e la promozione di prassi in materia di parità di genere sul posto di lavoro, tra cui figurano modalità di lavoro flessibili volte ad agevolare la conciliazione tra vita professionale e vita privata; sottolinea l'importanza dei contratti collettivi nella lotta alla discriminazione e nella promozione della parità di genere sul lavoro, nonché di altri strumenti quali i codici di condotta, le ricerche o gli scambi di esperienze e buone prassi nel campo della parità di genere.
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